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Una nelaborazione di Tono Zancanaro su una propria fotografia 

È scomparso a 79 anni Tono Zancanaro, disegnatore 
satirico, scenografo, ceramista: dagli anni Trenta 

ad oggi uno dei più importanti artisti italiani 

Un surrealista 
contro 

Mussolini 

MILANO — Quello che conta. 
infine, e chevct sia stata una 
festa per la poesia che l'insie
me abbia adeguatamente re
so omaggio alla poesia- con la 
parola, con la musica, con ld 
bellezza dello scenario È ve
ro, lo scorso anno, a Milano-
poesia il cast dei poeti era più 
ricco e prestigioso, mentre al
la Rotonda della Besana si e 
notata qualche presenza fiac
ca. qualche punto (non grave
mente) depresso meno fasto
so. quindi, il gioco di squadra. 
ma sempre piuttosto efficace. 
simpatico, prodotto da una 
formula corretta, intelligen
te 

La poesia è la vera parola. 
è pensiero, emozione, suono. 
forma . Non è carta e inchio
stro. la pagina scritta non è 
che un mezzo e un canale, o 
una bellissima casa in affitto. 
rispetto alla sostanza viva e 
mobile della parola poetica. 
La pagina può aprirsi, nella 
poesia detta in scena, diventa
re spazio nuovo e più ampio (e 
molto più effimero) nel muo
versi della parola verso il de
stinatario. D'altra parte la 
poesia in scena è spettacolo, 
ma forse è impossibile conce-

f iire oggi uno spettacolo di so-
i poeti, vista la scarsa educa.-

zione media alla poesia. È 
giusto, quindi, come succede 
a Mitanopoesia, che quest'ar
te della parola torni ad avvi
cinarsi ad altre arti in un con
testo spettacolare. 

Rispetto all'84 è felicemen
te diminuita la presenza am
bigua dei cantautori. Si è vi
sto (e ascoltato) con piacere 
Riccardo Marasco, che oltre a 
scrivere canzoni è anche, o so
prattutto, un ricercatore e in
terprete di canti del Rinasci
mento e del Barocco. Fabri
zio De André, invece, si è riti
rato in extremis. Lo spettaco
lo è stato arricchito dalla pit
toresca presenza di un gruppo 
punk venuto con intenti di 
protesta gridando slogan co
me «Contro la mafia dei parti
ti pasticcini autogestiti» (si ri
ferivano ai deliziosi e carissi
mi prodotti della pasticceria-
bar che funzionava al Festi
val): debolucci sul piano del 
linguaggio, funzionali sul pia-

Qui a lato, Antonio Porta. 
Sotto il t i tolo, il poeta russo Josif Brodsky. 

I due sono stati fra i 
protagonisti della manifestazione 

«Milano poesia» 

Con Brodsky e Kwesi-Johnson tanti 
poeti italiani per una settimana di 
recital a Milano, E in mezzo anche 
ballerini e cabarettisti: mancavano i 
cantautori (ma forse è stato meglio) 

no del costume e della scena. 
Una novità è venuta dal tede
sco Wolf Vostell, che ha pre
sentato, nell'ambito delibarle 
fluxus», un quartetto delle dis
sonanze per Mozart: amplifi
cazione di suoni emessi da 
un'auto in demolizione con 
sabbia e sbattere di portiere e 
cofano. Altre presenze di ri
chiamo, tra loro diversissimi, 
quelle del danzatore giappo
nese Shiro Daimon, del musi
cista Giancarlo Cardini, o del 
poeta giamaicano Linton 
Kwesi-Johnson. 

11 suo numero di varetà ha 
poi offerto il divertente (un 
po' ripetitivo...) Adriano Spa
tola, Angelo Bissolotti ha can
tato testi di Antonio Porta, 
mentre un certo Massimo Lu
na, in una serata di tempora
le, ha rallegrato con le sue 
poesie demenziali, stile Mario 
Marenco aggiornato agli anni 
'80, degno a mio avviso di 
Quelli della notte. Tra l'altro, 

la stessa serata tempestosa, 
costringendo poeti e pubblico 
a rifugiarsi sotto i porticati 
della Rotonda, ha anche pro
posto Nelo Risi, uno dei nostri 
maggiori poeti, che con ele
gante e ironica chiarezza, di
ce senza barare, senza perde
re un colpo né un verso. Ma 
con lui si è nell'ambito della 
pura e semplice poesia. Cioè, 
dato il contesto e la necessità 
di poesia del bravo pubblico 
(in alcune serate molto nume
roso), si è al meglio. Peccato 
che non sia venuto Caproni o 
che Volponi sia stato tagliato 
al programma dall'irruzione 
punk. C'erano però altri poeti 
di prim'ordine, come Giam
piero Neri, Luciano Erba, 
Piero Bigongiari. Hanno letto 
loro versi Giovanni Raboni e 
Antonio Porta (del quale l'at
tore Paolo Bessegato ha an
che recitato una versione del 
canto quinto dell'Inferno dan-

Premio di 
poesia per 
Trombadori 

LUX) DI CAMAIORE — Anto
nello Trombadori ha vinto la 
quinta edizione del «Premio 
letterario di poesia C&malorc» 
con «Indovinala Grillo». Il suc
cesso finale gli è stato attribuì» 
to dai voti della giuria popola* 
re composta da cinquanta cit
tadini sorteggiati tra varie ca
tegorie sociali, le cui schede so* 
no state aperte nel corso della 
cerimonia conclusiva. La giu
ria tecnica era composta da 
Hclluomini, t-'inzi, Guidotti, 
Livigni, Lunetta, Maiorino, 
Petroni, Portinari e Saviane. 

tesco). Sono stati applaudito 
Nico Orengo, Toti Scialoja, 
Ferruccio Benzoni, che sa co
municare, nella lettura, la 
commozione che è nei suoi te
sti. E qui si impone una pa
rentesi. Spesso leggendo in 
pubblico, sentendosi esposto, 
il poeta torna all'emozione 
che è stata all'origine dei suoi 
versi: chi ascolta lo avverte e 
l'effetto che ne nasce è di ma
gico, profondo coinvolgimen
to. E poi la lettura del poeta è 
sempre molto utile, poiché dà 
il tono giusto al testo, perché 
è implicitamente un'opera
zione critica, una didascalia 
preziosa: una guida alla lettu
ra da continuare poi nel libro. 

Ci sono poi casi eccezionali, 
non di poesia letta ma detta 
dal poeta, come quello di Jo
landa Insana, che i suoi versi 
li ha recitati a memoria con 
notevole bravura, tenendo 
energicamente la scena. For
se ha un po' imparato anche 
dal russo Josif Brodsky, ve
dette internazionale del Fe
stival, sempre emozionante 
quando salmodia in russo. È 
un caso di professionalità, ma 
soprattutto di grande virtù 
della sua poesia, di cui qual
cosa arriva al pubblico nono
stante l'ostacolo della lingua. 

Ancora, tra le presenze vi
ve, voglio ricordare Roberto 
Mussapi, il giovane Riccardo 
Held, Carmen Gregotti, Ma
rio Grasso, Biancamaria Fra-
botta, oltre a Ignazio Buttitta, 
che è sempre uno straordina
rio personaggio. C'era anche 
il Quatuor Manicle, con Nanni 
Balestrini; il loro era uno nu
mero fatto di parole sussurra
te e silenzi; purtroppo non so
no riuscito a cogliere, nell'in
sieme, che una dozzina di sil
labe... 

Per concludere, tra il serio 
e il faceto, propongo agli or
ganizzatori, per l'86, un dop
pio certame: una gara di en
decasillabi estemporanei a ol
tranza e un'altra per la mi
glior poesia su tema assegna
to. Con tanto di austeri giudici 
e vincitori incoronati, s inten
de. 

Maurizio Cucchi 

-4 vesse soltanto disegnato 
e inciso i duemila e due fogli 
della straordinaria serie del 
Gibbo, una feroce e ridente 
satira pantagruelica di 
Mussolini e del fascismo 
realizzata in un surreale de
lirio poetico e politico tra il 
1937 e il 1947. Tono Zanca
naro (morto ieri a Padova 
per un'ischemia cerebrale 
che lo aveva colpito tre set
timane fa) resterrebbe uno 
dei nostri artisti moderni 
più originali e autentici. Ma 
di disegni e incisioni, per ci
cli e fuori dei cicli, ne ha fat
ti a migliata, tanto che fare 
un catalogo è impresa quasi 
impossibile. Aveva immagi
nazione folgorante e mano 
veloce, che poteva grafi
camente tutto. Ma non è 
stato soltanto un grande di
segnatore e incisore. Ha fat
to scenografie bellissime e 
ceramiche dì grande raffi
natezza. 

Ha gira to il mondo in lun
go e in largo e da ogni luogo 
riportava la radice dalla 
quale avrebbe ricavato per 
anni una pianta bellissima 
per foglie e frutti poetici. Ha 
preso navi, aeroplani, treni 
spinto dal suo grande amo
re per gli uomini e per le lot
te di liberazione degli uomi
ni Racconta va col suo vi va -
cissimo parlare padovano e 
fissava quel che aveva visto 
e scn'ito m infiniti disegni. 
Anche come compagno era 
un compagno speciale: ap
passionato come un fanciul
lo ma intransigente, capace 
di spaccare il capello m 
quattro, esigente con l'arte e 
con le idee politiche. 

Era sempre in movimen
to; aveva sempre qualcosa 
di r.uo.o da vedere. Lo in
contravi all'improvviso nei 
luoghi più imprevedibili. 
Stare due ore con lui a tavo
la era un incantamento: va-
leia tre, cinque volte una le
zione universitaria. Vestiva 
e aveva un modo di fare tra
sandato, niente affatto arti
stico. Quando parlava, colo
rito e visionano come un 
personaggio di Ruzante, ci 
si rendeva conto di trovarsi 
davanti a un'intelligenza 
rara e a competenze stupe
facenti. Sapeva, ad esempio, 
di pittura vascolare greca e 
di pittura cinese da lasciare 
a bocca aperta anche gli 
esperti. Aveva tanto girato il 
mondo, ma due luoghi gli 
erano rimasti nel cuore e 
nella mente e alimentavano 
la sua vulcanica immagina
zione: la sua Padova con il 
Pra' della Valle e gli antichi 
palazzi padovani e la Sicilia 
del mare e del giovani caru
si dove sempre tornava, lui 
nordico, per tastare il polso 
al soie e al Mediterraneo; 
perché per tutta la vita ha 

inseguito una grande sola
rità del mondo che era an
che una poetiva prefigura
zione del futuro dell'uomo. 

Cominciò a disegnare ne
gli anni Trenta a Padova 
con una sua personalissima 
maniera dura e ombrosa 
che un po'ricorda va il Rosai 
disegnatore, come nei ri
tratti dei genitori. Ma furo
no il fascismo e le due guer
re a formare l'artista nuovo, 
anzi nuovissimo per l'Italia 
e nel seno stesso dell'arte 
europea e antifascista che si 
andava formando. Nacque
ro cosi dall'orrore e dall'iro
nia delle immagini stupefa
centi nelle quali l'anatomia 
di Mussolini diventava il 
pretesto per lo scatenamen
to di una fantasia surreale 
senza uguali. 

Questi disegni sono stati 
visti e disegni e incisioni so
no pubblicati m una bellis
sima monografia, edita da 
La Loggetta di Ravenna, nel 
1971, a cura di Carlo Ludo
vico Ragghianti. Ma an
drebbero ancora fatti lede
re, soprattutto ai giovani. 
per far capire cosa fu l'orro
re fascista e quale potere 
avesse il sorrìso, l'ironia an
tifascista. Anche in anni re
centi il fantasma di Gibbo lo 
ha tormentato, anche per
ché lo vedeva pericolosa
mente reincarnarsi, e sono 
nate cosi altre varianti. Di
segni e incisioni del Gibbo 
fanno un grande capitolo 
del surrealismo, nel suo mo
mento più politico, a fianco 
di Ma tta e di Max Ernst. To
no, così era il suo vero nome 
per quasi tutti, amava la 
notte perché nella notte ve
deva liberarsi certe segrete 
energie, certi fantasmi. Re
steranno tipici i suoi disegni 
e le sue incisioni dei palazzi 
padovani e della chiesa del 
Santo dove le figure dipinte 
e scolpite prendono ad ani
marsi, a volare, a mischiarsi 
al destino degli uomini per 
le strade e nelle stanze e al 
destino grande e atroce dei 
partigiani impiccati. 

S'è accennato che Tono 
era un grandissimo occhio 
irrequieto. Lo troviamo tra 
le mondine e in laguna ve
neta. Lo troviamo alla tre
menda rotta del Po. Ma an
dava anche in Cina a cerca
re i Budda di pietra nelle ca
lerne e a scrutare le diffe
renze nel remare tra il bar
caiolo cinese e il gondoliere 
della laguna. La sua imma
ginazione poetica non aveva 
sostanzialmente bisogno di 
grosse provocazioni dall'e
sterno e dal sociale; ma era 
un compagno molto poetico 
chesen Uva come sue le umi
liazioni e le offese fatte ai 
proletari e che sinceramen
te si sentiva libero quando 

sentiva che c'era liberazione 
di tanti, di tutti. 

L'ho incontrato tante vol
te e lo ho sempre visto dise
gnare anche nelle condizio
ni più proibitive. Da molti 
anni, su suggestione della 
pittura vascolare attica, di
segnava come un greco con 
un segno puro e fluido, con
tinuo e rampante. Le sue 
immagini erotiche erano 
piene del mare, di belle ra
gazze e di carusi; sui fogli 
scriveva parole ridenti a ri
cordo di ore belle e di figure 
umane giovani e belle. Per 
quanto amasse il mondo, 
sul mondo non si appiattiva 
mai e per sé riservava l'iro
nia che. quando era neces
sario, gli consentiva un pic
colo distacco felice ma netto 
dalla situazione e dal tipo 
umano. Mostre grandi e pic
cole, riconoscimenti ne ave
va avuti e ne aveva di conti
nuo. Ma non si montava 
mai la testa, non insuperbi
va: se provavi a fargli un 
complimento tagliava corto 
e ti diceva se ricordavi quel 
certo vaso greco o etrusco 
che sta va al Museo di Spina 
con quella figura che faceva 
quel gesto raro... danzante... 
liberatorio... e accennava il 
passo di danza gre
co/etrusco. 

Ricordo che un giorno gli 
dissi che nelle sue immagini 
c'era qualcosa di apollineo; 
mi disse, cortese e secco, no, 
non Apollo ma Dionisio. Ed 
era Tono un artista dioni
siaco capace di alzare fragili 
ponticelli di canne verso l'u
topia comunista con molta 
naturalezza come se fosse il 
destino naturale dell'uomo 
arrivarci prima o poi. Tro
va va dei nomi di sogno per 
le su? creature figurate: che 
so. BrunaIba Ha tanto dise
gnato e inciso che un altro. 
al posto suo. sarebbe diven
tato miliardario, e giusta
mente. A Tono, credo, ba
stava vivere e lavorare. Ri
cordo ancora di averlo in
contrato alla grande mostra 
di Guttuso a Palazzo Grassi, 
a Venezia: capelli lunghi, un 
barbone fino alla cintola, un 
grosso bastone tra le mani, 
irriconoscibile, sembra va 
uno gnomo uscito da una 
foresta n-agneri&na. 

L'ho rivisto qualche setti
mana fa all'uscita da un'o
sterìa romana di via Conte 
Verde, -La Caprera': aveva 
fatto una mostra alla galle
ria <Il Babuino' che sta di 
fronte. Era sbarbato, coi ca
pelli cortissimi, assai dima
grito: era tempo di mare — 
diceva — tempo di Sicilia, e 
via col suo passo svelto. Ma 
che età ha, mi chiesi. Tono? 
Dove trova la sua allegrez
za? Ora che è morto, sento 
che non aveva 79 anni, ma 
che ci sopravanzava tutti. 

Dario Micacchi 

Il progetto 
per il riuso 
del vecchio 
porto di Ge
nova firma
to da Renzo 
Piano 

A Genova per tre giorni studiosi e architetti hanno ricostruito la storia della «forma urbis» delle repubbliche 
marinare. Ecco come la patria di Cristoforo Colombo si appresta a far rivivere il suo glorioso scalo 

L'architettura va in porto 
Nostro servizio 

GENOVA — Per tre giorni nella sala del con
siglio comunale di Genova agli interventi de
gli amministratori — in pausa di riflessione 
dopo il problematico voto del 12 maggio — si 
è sostituito il racconto meraviglioso di un 
viaggio nel tempo e nello spazio che ha fatto 
scalo ;n decine e decine di città portuali del 
Mediterraneo 

Dalle grandi repubbliche mannare italia
ne — Geno* a e Venezia, soprattutto — im
magini di rotte e commerci, moli, strade e 
piazze, sistemi sociali e finanziari, guerre e 
conquiste, si sono susseguite nel disordine 
esuberante di un catalogo medievale, toc
cando gli approdi francesi di Arles. Marsi
glia. Aigues Mortes, passando nella Spagna 
di Maiorca. Valencia, Malaga e Siviglia, rag
giungendo Istanbul e le Isole Egee, fino a 
città africane come Alessandria, grandi porti 
a due facce, runa rivolta al mare, l'altra al 
deserto solcato da lunghe carovane. 

Questo affascinante tuffo nel passato del 
Mediterraneo, al qua'e hanno concorso stori
ci e urbanisti di mezza Europa, è stato voluto 
soprattutto dall'Università di Genova, dalla 
Sorbona di Parigi, dal Consiglio nazionale 
delle ricerche e dal corrispettivo ente france
se (Centre national de la reeherche scientifi-
que)che hanno dato u ta a! primo con\egno 
internazionale di studi sui rapporf tra strut
ture sociali e spazi urbani. La maggiore novi
tà dell'iniziativa sta proprio nell'ai ere cerca
to di rendere comunicanti e fecondi ambiti 
disciplinari finora spesso separati, come 
quelli che corrispondono a chi ricostruisce la 
storia della città basandosi sulle.fonti -di pie
tra- e chi Invece su quelle scritte. 

Ma l'obiettivo dell'interdisciplinanetà nel
la ricerca storica è stato anche fortemente 
collegato a Geno\a a quello di un migliore 

legame tra la conoscenza e la memoria stori
ca della città e i suoi attuali processi di tra
sformazione. 'Vorremmo riuscire a porre fi
ne — ha detto scherzando il professor Ennio 
Poleggi, della facoltà di architettura di Ge
nova — a//a "vendetta" della città, che con
danna i progetti degli architetti a vedere 
spesso falliti i loro propositi di dialogare con 
la città storica, e 1 libri degli stoncl a rimane
re chiusi nelle biblioteche, ignorati dai citta
dini e sostanzialmente inutili alla costruzio
ne di una sensibilità e identità urbana collet
tiva: 

Il tema della città portuale si è rivelato 
originale e stimolante proprio per la sua at
tualità e per la proposizione di un certo nu
mero di elementi comuni a diversi scali me
diterranei. A Istanbul come ad Acri si sta 
studiando la tutela e il recupero dei quartieri 
storici alle spalle dei più antichi insediamen
ti portuali. La politica speculativa ha deva
stato città romane e medievali negli anni 50 
un po' dappertutto e oggi è più diffusa una 
sensibilità per la tutela e nello stesso tempo 
per la mitalizzazione di Intere parti di città 
che hanno vissuto per secoli soprattutto del 
loro rapporto col mare. 

Questo legame ha dimostrato nella storia 
una forza enorme nel determinare la colloca
zione geografica e la vitalità dei centri urba
ni: tanto che ben 175 dei 265 porti mediterra
nei oggi attivi lo erano già in epoca romana. 
La moderna evoluzione tecnologica del tra
sporto marittimo, però, rende facilmente 
obsolete le strutture portuali di epoca prein
dustriale e anche industriale, aprendo 11 te
ma di una loro -riconversione». 

La scelta di Genova come sede del conve
gno ha avuto da questo punto di vista un 
risvolto di attualità immediata. Col tempi-

i smo che contraddistingue !a sua attenta po

litica d'immagine l'architetto Renzo Piano 
ha illustrato alla stampa proprio due giorni 
prima dell'apertura del dibattito il progetto 
che sta predisponendo per incarico del Co
mune e. in vista delle celebrazioni colombia
ne. sul recupero del porto antico della città e 
la sua destinazione ad attività turistiche, 
commerciali, scientifiche, culturali e spetta
colari. Un'idea fortemente sostenuta anche 
dalla parallela previsione — elaborata dal 
professor Giuseppe Gambardella, dell'Istitu
to internazionale delle comunicazioni, sem
pre su incarico deH'amminlstra2ione comu
nale — di realizzare nell'area del porto antico 
una città-museo sulla cultura, la storia e la 
tecnica della navigazione. 

L'università genovese — da tempo solleci
tata da altri soggetti politici e istituzionali ad 
una politica di maggiore intervento nel pro
blemi della città — ha inteso con l'iniziativa 
del convegno porre anche una serie di rile
vanti questioni metodologiche, in previsione 
di una trasformazione cosi importante della 
città, destinata a riflettersi fortemente sulla 
sua immagine così come sulla struttura ur
banistica ed economico-sociale. E lo ha fatto 
chiamando a confrontarsi con storici e urba
nisti gli amministratori — sindaco, presi
dente della Regione e presidente del Cap, le 
tre autorità che in un recente protocollo d'in
tesa si sono impegnate a «governare» questo 
intervento — e allestendo una grande mo
stra nello storico palazzo S. Giorgio. 

Qui è riassunta l'intera storia dell'evolu
zione dello scalo genovese e sono esposti gli 
attuali progetti di trasformazione: quello del 
Comune, elaborato da Renzo Piano, ma an
che le proposte già avanzate da operatori pri
vati, come le previsioni contenute nello «stu
dio operativo di Insieme» definito per 11 recu
pero dell'intero centro storico dagli uffici 

dell'urbanistica de) Comune. 
Studiosi come il preside della facoltà di 

architettura Edoardo Benvenuto e gli urba
nisti Paolo Stringa e Bruno Gabrielli, hanno 
sintetizzato una sorta dì «appello» alla città e 
alle sue istituzioni pubbliche, in cui si racco
manda di fare precedere l'attuazione concre
ta di qualunque intervento da un 'progetto 
conoscenza» della realtà attuale del porto art-
tico e delle sue relazioni con la città — so
prattutto 11 centro storico medievale che ha 
alle spalle — chiamando magari a cimentar
si sui molti temi di questo grande disegno 
anche la cultura progettuale internazionale. 
Appello che è stato sostanzialmente accolto 
dagli amministratori pubblici e riconosciuto 
dallo stesso Renzo Piano, che ha ribadito il 
carattere aperto dell'incarico che ha ricevuto 
dall'amministrazione comunale. 

Genova comunque si avvia a diventare an
che su questo terreno, così congeniale alla 
sua storia, un laboratorio e un «modello» me
diterraneo. Lo ha rivelato rivolgendo un bel 
complimento alla città anche Io storico della 
Sorbona Jacques Heers, autore di un prezio
so studio sulla Genova del Quattrocento e di 
un più recente volume su Cristoforo Colom
bo. «Era vaino abituati — ha detto — a consi
derare Genova una città atipica per la sua 
urbanistica povera, priva in epoca medievale 
di grandi piazze e palazzi pubblici anche a 
causa del suo particolare sistema oligarchi
co. Ma a ben vedere questa città ha costruito 
prima di altre la sua magnifica "piazza della 
Signoria" proprio sulla riva del mare, rivol
gendo al mondo esterno la sua migliore lm~ 
magine e strutturandosi strettamente in 
funzione del porto e delle sue attività. In que
sto forse è la più portuale tra le città mediter
ranee: 

Alberto Leiss 


